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Il campione navarro ha annunciato il ritiro dal ciclismo DALLA PRIMA

LezioneIndurain, volata finale
«Cara bici ti dico addio»

uomo che sfida i peri-
coli di una pesante di-
sciplina, ma intanto io
midomando se un ci-
clismo tormentato da
gravi problemi riuscirà
a produrre un altro In-
durain. Spero di sì e
penso di no con riferi-
mento a quel malgo-
verno che è fonte di
brutti andazzi, di ma-
laffari che bruciano
sul nascere i talenti, di
dirigenti guidati dalla
fretta, dall’incompe-
tenza e dall’ingordi-
gia. Bisogna riflettere
se vogliamo ridare
splendore ad un mo-
vimento ancora gran-
de, ma in declino. Bi-
sogna far tesoro degli
insegnamenti di Mi-
guel, bisogna permet-
tere ai giovani di cre-
scere bene, senza ec-
cessi e senza velenosi
intrugli. Bisogna ribel-
larsi, amici corridori.
Mi sembra di capire
che qualcosa si sta
muovendo e auspico
il giorno in cui il Oa-
lazzo dovrà fare i conti
con i suoi amministra-
ti stanchi di sottostare
alle pazzie del dittato-
re Verbruggen. Avanti
ragazzi: Indurain è da
imitare in tutto e per
tutto, è un maestro
che ha tracciato il
cammino degli onesti
edei giusti.

[Gino Sala]

«Se continuassi, forse potrei vincere il mio sesto

Tour. Ma credo che sia giunto il momento di

smettere»: ieri Miguel Indurain, all’età di 32 an-

ni, campione olimpico nella cronometro, ha

annunciato il suo ritiro dall’attività agonistica.

PAOLO FOSCHI— «È stata un decisione terribil-
mente difficile, ci sono voluti tre
mesi per prenderla»: così Miguel
Indurain ha detto basta con le ga-
re di ciclismo. L’estate scorsa, do-
po la delusione per non essere riu-
scito a vincere il suo sesto Tour de
France consecutivo (!), il corrido-
re spagnolo aveva detto che a fine
stagione avrebbe preso in consi-
derazione l’ipotesi di smettere. E
ieri è passato alle vie di fatto. Chiu-
dendo la suacarriera.

«Negli ultimi tempi - ha dichia-
rato Indurain nel corso della sua
conferenza stampa di addio tenu-
ta a Pamplona, in Spagna - si sono
sentite su di me e sul mio futuro
molte voci, c’è chi ha detto che sa-
rei andato a correre per questa o
per quell’altra squadra, tutti sem-
bravano sapere cose che nemme-
no io stesso conoscevo. Ma la veri-
tà è molto più semplice: oggi 2
gennaio 1997 annuncio ufficial-
mente il mio ritiro dall’attività ago-
nistica. Ho dedicato molto tempo
al ciclismo professionistico. Dopo
aver meditato questa decisione a
lungo, credo di aver fatto la scelta
migliore per me e per la mia fami-
glia. E sonocontentocosì».

All’età di trentadue anni e mez-
zo - non più al top della carriera,
ma ancora da campione - il navar-
ro ha dato l’addio alle gare. «Ma
continuerò ad andare in bici co-
me un semplice appassionato, co-
me un qualsiasi cicloamatore», ha
spiegato Indurain, «non me la sen-
to più di allenarmi per gareggiare
come ho fatto in questi ultimi anni,
anche se fisicamente mi sento an-
cora bene e credo che se conti-
nuassi potrei vincere il mio sesto
Tour. Ma non mi interessa, adesso
voglio fare altre cose nella vita, ci
sono altri progetti a cui intendo
dedicarmi». Insomma, super-Mi-
guel ha preferito smettere prima di
diventare un ex campione. Con il
ricordo fresco del successo olim-
pico conquistato ad Atlanta dell’e-
state scorsa nella cronometro.
Un’uscita di scena a testa alta,
dunque.

Non sono bastate le lusinghe di
contratti da favola a far restare in
sella il ciclista spagnolo: la Once -
a quanto si dice - era arrivata a of-
frirgli un triennale da dodici mi-
liardi di lire, anche il Team Polti
s’era fatto sotto con «un’allettante
proposta». Con la sua squadra de-
gli ultimi sette anni, la Banesto, la
trattativa non è nemmeno iniziata,
invece, la rottura era inevitabile.
Perché? Semplice: dopo i Giochi
di Atlanta, Indurian era stato co-
stretto dai dirigenti del suo club a
partecipare alla Vuelta. Ragioni di
sponsor. E al Giro di Spagna il na-
varro si ritirò. Dopo il mancato
successo al Tour de France, era la
seconda grande delusione della
sua stagione. Troppe per un atleta
abituato a vincere. Due picconate
alla voglia di pedalare di “Migue-
lone”. Che in cuor suo già medita-
vadimollare.

Nelle ultime settimane s’era
sparsa la voce di un imminente
accordo fra la Once e Indurain.
Ma il fortissimo corridore, speciali-
sta praticamente imbattibile nelle
cronometro e osso molto duro per
tutti anche in salita, non ha ceduto
alla tentazione dei soldi. E ha scel-
to Pamplona per annunciare a tut-
ti la sua decisione: il fuoriclasse
dei pedali ha convocato i giornali-
sti all’Hotel Ciudad all’una, men-
tre un’ora prima era fissato in un
altro albergo della città il primo ra-
duno stagionale della Banesto, il
cui contratto con Indurain è sca-
duto appena due giorni fa. Una
coincidenza che suona un po‘ co-
me uno schiaffo in faccia dal corri-
dorealla suaex squadra.

Professionista dal 1985, Indu-
rain vanta fra i suoi tanti successi
cinque Tour de France, due Giri
d’Italia, due Parigi-Nizza, un oro
iridato e uno olimpico nella cro-
nometro. Ed è stato anche prima-
tista dell’ora inpista(perduemesi
nel 1994, con 53,040 chilometri).
Dopo cinque anni ad altissimo li-
vello, però in questa stagione - no-
nostante il successo olimpico -
aveva iniziato a perdere qualche

colpo. «Il ritiro all’ultima edizione
della Vuelta, causato da un’infe-
zione virale, hacambiato lamia vi-
sione delle cose - ha raccontato -
mi faceva star male l’idea di chiu-
dere la mia carriera conunabban-
dono. Questo ha reso più compli-
cata la scelta, da allora è diventato
sempre più difficile capire quale
era la strada giusta da seguire. Ma
già un anno fa avevo iniziato a
pensare di smettere. Nei miei do-
dici anni da professionista ho cor-
so gare grandi e piccole, campio-
nati nazionali, mondiali eolimpia-
di. In questi anni ho avuto grandi
soddisfazioni per i successi otte-
nuti, ma tutto questo mi è costato
sforzi e sacrifici. Rimanere al mas-
simo livello richiede molto e ogni
anno diventa sempre più difficile.
Io ho vinto molte gare, ma non è
giusto fare confronti con i grandi
del passato, con campioni come

Merckx. Lo sport ciclistico si è tal-
mente evoluto in tempi brevi, che
non ha più nulla a che vedere con
quello degli anni scorsi, ciascuno
appartiene alla propria epoca, è
ridicolo paragonare un campione
adunaltro, nonha senso».

«Credo di aver dedicato abba-
stanza tempo ed energie al cicli-
smo - ha poi aggiunto Indurain - e
ora voglio guardare questo sport
come un tifoso. Così potrò dedi-
carmi di più a mia moglie Marisa e
a mio figlio Miguelito (che ha un
anno, ndr). Mi sembra la scelta
giusta. Voglio dare il mio più
sincero ringraziamento - ha con-
cluso - a tutti i mezzi di comuni-
cazione che hanno seguito con
interesse la mia carriera sporti-
va, alla Banesto per il suo ap-
poggio e in particolare a tutti i ti-
fosi che seguono con entusia-
smo questo sport».

Pantani rammaricato
«Miguel, il più grande
che abbia mai visto»

— ROMA. «C’è sempre rammarico
quando si vede un grande smettere».
Marco Pantani commenta così il ri-
tiro di Indurain. «Malgrado il ritiro
fosse nell’aria e se ne parlasse da
mesi io speravo che la voce facesse
parte di una politica contrattuale.
All’annuncio ci sono rimasto molto
male. Secondo me doveva tentare
almeno un altro anno, sicuramente
a 32 anni un atleta non è finito. È
vero anche che Miguel nell’ultimo
anno è molto cambiato: dopo il
Tour l’ho visto con il morale a ter-
ra. Evidentemente dopo cinque an-
ni da campione non riusciva più a
”tenere” come motivazioni, perché
fisicamente non è finito. D’altronde
è uno che ha corso pochissimo,
che ha sempre saputo amministra-
re le sue stagioni. Speriamo che il
suo ritiro non faccia male al cicli-

smo, anche se Miguel, pur essendo
l’uomo faro del gruppo, non è un
corridore molto spettacolare». «In-
durain è il più grande campione
che ho visto correre - conclude
Pantani - e in questo momento non
posso che esprimergli tutta la mia
simpatia. Il ciclismo comunque
continua».

Per Francesco Moser il ritiro “era
nell’aria ormai da un paio di mesi,
ma rappresenta comunque una
sorpresa”. Per il trentino, ex deten-
tore del record dell’ora, lo spagno-
lo “avrebbe potuto correre ancora
per almeno altri due anni”. «Se dice
basta per i risultati dello scorso an-
no - spiega Moser -, sbaglia. Incap-
pare in una stagione negativa non
è un buon motivo per smettere».

Felice Gimondi è rimasto sorpre-
so dall’addio del campione navar-

ro. «Pensavo - ha detto - che pun-
tasse alla vittoria del sesto Tour, ma
molto probabilmente era stanco
psicologicamente ed aveva bisogno
di staccare». «Di lui - ha commenta-
to Gimondi - mi colpiva soprattutto
il fatto di non sembrare spagnolo. I
ciclisti iberici sono irruenti ed istin-
tivi, lui è decisamente l’opposto.
Razionale, intelligente e forse fin
troppo programmato».

Stupore anche per il ct degli az-
zurri Alfredo Martini. «Non me lo
aspettavo - ha detto - in quanto ri-
tenevo che Indurain volesse riscat-
tare quest’anno un 1996 che gli ha
dato solo la soddisfazione della
medaglia d’oro olimpica ad Atlanta
e molte delusioni. Pensavo proprio
che il campione spagnolo volesse
correre per altri due-tre anni poi-
ché lo ritengo ancora estremamen-
te valido dal punto di vista fisico».

«Nelle corse a tappe, Miguel In-
durain lascia un vuoto che per il
momento pare difficile riempire».
Questa la reazione di Eddy Merckx,
il “Cannibale” del ciclismo mondia-
le di tutti i tempi, e uno dei quattro
corridori, con lo stesso Indurain,
Hinault e Anquetil, che ha vinto per
cinque volte il Tour de France.
«Ogni epoca ha il suo campione e
Indurain lo è stato per il periodo
dal 1986 fino ad oggi» ha aggiunto
Merckx.

Per Gino Bartali Indurain “ha fat-
to proprio bene a lasciare, pieno di
miliardi e di gioventù com’è potrà
così fare tante cose, a cominciare
dal dirigente sportivo o l’uomo d’af-
fari’’. Ottantatre anni, vincitore di 2
Giri di Francia e 5 giri d’Italia, Bar-
tali rievoca i “suoi tempi”. «Noi cor-
revamo fino a 40 anni, ed anche di
più se uno ce la faceva, per motivi
economici, perché si pigliavano
pochi soldi per tanta fatica e non vi
erano certezze per il futuro: niente
sponsor, pochissimi i premi e quin-
di si passava una vita a pedalare».

Dalla Spagna la reazione di
Abraham Olano, capitano della Ba-
nesto, ha detto: «Non è facile di-
menticare ciò che ha fatto. Ci ricor-
deremo sempre di lui, come uomo
soprattutto». Jose Miguel Echevarri
(manager della Banesto) si è rifiu-
tato di fare dichiarazioni. Lapidario
ma commosso il commento di Pe-
pe Grande, selezionatore delle na-
zionale iberica: «Non abbiamo mai
avuto un campione così grande. La
Spagna è triste». Jean Marie Le-
blanc, direttore del Tour de France,
ha inviato un fax al campione per
ringraziarlo del contributo dato allo
sviluppo della Grand Boucle, sof-
fermandosi sugli aspetti umani
della vicenda: «È un uomo di squi-
sita disponibilità, di grande genti-
lezza, sempre accessibile e sorri-
dente, pronto a concedere auto-
grafi».

MASSIMO FILIPPONI

L’INTERVISTA. Gianni Bugno dalle Canarie parla del ritiro del suo avversario navarro

«Il ciclismo perde il suo uomo immagine»
— ROMA. «Un’intervista su Mi-
guel Indurain? Perché che cosa ha
fatto?» Gianni Bugno cade dalle
nuvole. È alla Canarie per un pe-
riodo di allenamento intenso, lon-
tano dal freddo polare italiano. Al-
le cinque del pomeriggio ha appe-
na finito la sua razione di chilome-
tri quotidiani e ancora non sa
niente di quello che è accaduto
nel resto del mondo, oltre il ciglio
delle strade che ha percorso su-
dando e spingendo sui pedali del-
la sua bicicletta. Così quando sco-
pre che Indurain, il navarro terribi-
le avversario di tante battaglie, si è
ritirato, rimane incredulo: «Mah,
davvero?» Poi ci pensa un po‘ so-
pra e aggiunge: «A dire il vero era
nell’aria. Primaopoi...»

Quello di Indurain è stato un ritiro
annunciato, allora...

Diciamo che si poteva capire da
alcune cose che era prossimo al-
l’addio. Ma non pensavo che lo fa-
cesse subito. Che dire? Mi dispia-
ce, questa è la prima cosa che mi
viene da dire. Mi dispiace perché il

ciclismo perde un grande cam-
pione e un personaggio-immagi-
ne, in un momento così delicato
per questo sport. Un atleta e un
uomodaammirare.

Come era Miguel come avversa-
rio?

Come era? Come era lo hanno vi-
sto tutti: era forte, proprio forte.
Era un campione di altissima ca-
ratura.

Non prova sollievo a non vedere
più un corridore di quel genere
sulle strade?

Ce ne fossero di avversari come In-
durain...

Però quando era in forma era in-
contenibile. Era uno che le com-
petizioni di ciclismo proprio le
ammazzava.

Quando andava forte ed era in ve-
na era pericoloso per tutti, quello
sì. È un atleta che ha saputo sfrut-
tare al meglio le doti che la natura
gli hadato.

In linea lei lo ha battuto, ma nelle
grandi corsea tappe...

Quando era in forma, andava pro-

prio...
A lei è simpatico Indurain?

Abbiamo un gran bel rapporto di
amicizia, basato essenzialmente
sul rispetto.

Forse perché un po‘ vi somiglia-
te...

In effetti siamo tutti e due di poche
parole. Lui poi è proprio un ragaz-
zo silenzioso.

Secondo lei, perché Indurain ha
deciso di dire basta con l’agoni-
smo in una fase della carriera in
cui poteva ancora esprimere mol-
to?

Non si può dire. Solo lui sa fino in
fondo i motivi che lo hanno spin-
to, ora, a chiudere questa espe-
rienza. Comunque, non è che fos-
se in forma o che potesse andare
come qualche anno fa. Erachiara-
mente in fase calante. Lui il suo
momento magico l’ha sfruttato a
dovere. Ora il fisico non poteva ri-
spondergli come prima. Ha detto
basta perché di soddisfazioni se
n’è tolte... Correre nella retroguar-
dia chegustogli potevadare?

Certo, si è ritirato in un momento
in cui il ciclismo è travolto dallo
scandalo del doping, dell’uso ec-
cessivo dell’eritropoietina. Si sarà
ritirato perquesto?

No.
Non direttamente, va bene. Però è
innegabile che il ciclismo stia mu-
tando faccia...

Ha già cambiato faccia. È un cicli-
smo da programmatori. C’è stata
una svolta che ha fatto diventare
questo sport unacosadiversa.

D’altra parte Indurain è stato l’ulti-
mo campione in un ciclismo in cui
sono le meteore a vincere, pro-
grammando frammenti di stagio-
ne, per centrare un obiettivo e
sparire...

Così è il nuovo ciclismo. Bisogna
programmare una cosa, un ap-
puntamento, altrimenti si è fuori
dal giro...

A lei questo ciclismopiace?
Bugno si trova bene... (lungo si-
lenzio, ndr.) Vedremo in questi
due anni che mi restano prima di
appendere labicicletta al chiodo.

Gianni Bugno finisce l’allenamento, alle Cana-

rie, e scopre del ritiro di Indurain. «Mi dispiace,

il ciclismo perde un grandissimo personaggio».

«Doping? Non c’entra niente con il ritiro. È che

il ciclismo sta cambiando faccia ormai».
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